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L’edizione commentata della Serpicina di Francesco Domenico Guerrazzi, curata da François 

Bouchard, svela la complessa stratificazione tematica e formale del pregevole e satirico testo. Il 

volume si apre con la Nota ai testi (pp. 7-10) e si chiude con il saggio critico intitolato Fra 

un’animalità dolente e vindice (pp. 63-115) e un’appendice (pp. 117-129) che contiene la fonte 

principale della novella, ovvero la prima argutia del gesuita Carlo Casalicchio, pubblicata per la 

prima volta nel 1671. Il critico osserva che Guerrazzi “ribalta” il testo edificante di Casalicchio, 

incastonandolo in una «cornice che gli conferisce la tessitura orale da cui è del tutto esente l’opera 

del gesuita» (pp. 66-67). Questa scelta colloca La Serpicina nella tradizione fiabesca inaugurata 

dalle Metamorfosi di Apuleio, un’analogia rafforzata, per Bouchard, dall’indeterminatezza del 

cronotopo e dalla reduplicazione verbale. 

La narrazione si svolge su due livelli: il primo, gestito da un narratore omodiegetico che entra 

nell’osteria di Biagio, un «luogo caratterizzato da una frequentazione socialmente variegata degli 

avventori» (p. 70); e il secondo, un racconto nel racconto, la cui voce narrante è il tintore Lazzaro, 

narratore dunque intradiegetico, che decide di raccontare una storia per illustrare il detto «non fare 

mai bene se non vuoi avere del male» (p. 25). Il racconto del tintore ha come protagonisti una serpe 

e un montanaro, in una lotta allegorica tra «un’animalità dolente e vindice» e «un’umanità 

sopraffattrice e vessatoria» (p. 22). Il cuore del racconto di Lazzaro è il “processo” ambulante in cui 

una serpe, un cane, un cavallo e una scimmia giudicano il comportamento umano. I primi tre 

testimoniano dei soprusi subiti, trasformando il racconto in una potente denuncia del maltrattamento 

degli animali. La scimmia, pur salvando il montanaro, afferma che «la ferocia umana non trova 

ferocia che la superi e nemmeno che la eguagli» (pp. 55-56). 

Il racconto di Lazzaro, con la sua ambientazione nell’ultimo giorno di Carnevale (festa dei 

rovesciamenti), il ribaltamento delle prospettive e l’uso dell’ironia, si apparenta più al conte 

philosophique che alla fiaba, come invece propone Bouchard. Il conte philosophique, genere che 

può inglobare diverse forme narrative come l’apologo, la favola e la fiaba, fu rielaborato in epoca 

moderna da scrittori come Charles Sorel, Jean de La Fontaine e Cyrano de Bergerac; fu poi ripreso 

da Montesquieu, Diderot e Voltaire, figure fondamentali nella formazione culturale di Guerrazzi. 

Come nel celebre Candido, anche nella Serpicina la metafora del viaggio e il ribaltamento dei 

giudizi sul senso comune mettono in discussione l’idea di un’“armonia prestabilita”, celebrando la 

figura dell’eroe alla rovescia. La scelta di Guerrazzi di utilizzare un genere così denso di 

implicazioni filosofiche e politiche dimostra la sua volontà di andare oltre la semplice narrativa 

d’intrattenimento, trasformando la novella in un veicolo per la sua amara visione della natura 

umana e dei rapporti di potere. 

La ricca intertestualità de La Serpicina è uno degli aspetti più interessanti evidenziati dal curatore, 

che nel commento e nelle note fa riferimenti che spaziano dalle letterature antiche a quelle coeve, 

dalla Bibbia a Virgilio, dal Tristam Shandy ai Promessi sposi, dalle fiabe di Perrault alle Avventure 

di Pinocchio. Il critico, ad esempio, rintraccia il motivo della «rabies di tabacco» (p. 71) dell’oste 

Biagio nel Don Giovanni di Molière e nei Promessi sposi di Manzoni; o ancora, apparenta la 
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scimmia giudice a quella presente in testi come il Lupus et vulpis iudice simio di Fedro e le fiabe di 

Restif de la Bretonne (cfr. pp. 89-93). 

In conclusione, l’edizione critica de La Serpicina si presenta come un lavoro accurato e pregevole, 

indispensabile per comprendere la rilevanza dell’opera di Guerrazzi nel panorama letterario e 

politico del Risorgimento italiano. Il testo, con la sua satira e la sua amara disillusione, continua a 

risuonare potentemente anche nel contesto contemporaneo. 


